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Q uando i contadini e 
i «cameranti» usci-
rono dalla chiesa, 
videro sulla strada 

un uomo che, salito su un tavolo 
e circondato da alcuni del villag-
gio, cominciò a parlare. Si avvici-
narono. Era il giorno di Natale e 
quell’uomo diceva:

“Lavoratori! Ancora una 
volta voi avete festeggiata nelle 
vostre case e nella vostra chiesa 
la nascita di Gesù Cristo. Ma 
interrogate la vostra coscien-
za: siete ben sicuri di merita-
re il nome di cristiani? Siete 
ben sicuri di seguire i principi 
santi predicati da Cristo e pei 
quali egli morì? Badate! Voi vi 
dite cristiani, perché re-citate 
le preghiere che v’insegnano i 
vo-stri parenti; perché andate 
alla messa e alla benedizione; 
perché infine vi confessate, vi 
comunicate e osservate tutte le
altre pratiche del culto cattoli-
co. Ma credete voi che questo 
basti per chiamarsi cristiani?
Voi non potete crederlo, o 
amici lavoratori. Non potete 
crederlo, perché diversamente 
- se si dovesse ammettere che il
cristianesimo consiste nelle sole
pratiche del culto cattolico - si
dovrebbe arrivare alla strana,
assurda, ridicola conclusione
che i primi e più devoti segua-
ci di Cristo e lo stesso Cristo in
persona... non furono cristiani!

I primi cristiani come fu-
ronoperseguitati
Voi sapete, infatti, che mille e 
tanti anni fa, quando Cristo 
cominciò a predicare la sua 
fede, non c’erano né curati né 
parroci né vescovi, né cardinali 
né papi e neppure «chiese» nel 
senso che voi date a questa pa-
rola. Gesù - il figlio del povero 
falegname di Nazaret - andava 
per le vie e per le piazze a spie-
gare le sue dottrine. Voi sapete 
che egli era quasi solo contro 
tutti; che lo seguivano soltanto 
gli umili popolani, dei pescato-
ri, degli artigiani, del-le povere 
donne e dei ragazzi; che i ric-
chi e i sacerdoti del suo paese, 
i farisei e gli scribi lo derisero 
dapprima come un matto: e poi 
quando videro che le sue idee 
si facevano strada, lo fecero 
arrestare come un perturba-
tore dell’ordine, come nemico 
della società e della religione: 
e - stolta-mente iniqui, creden-
do di seppellire con lui il suo 
pensiero - lo trassero a morte, 
con-dannandolo al crudele e 
infame supplizio della croce.
Voi sapete che per trecento 
anni i suoi seguaci continuaro-
no ad essere vittime del-le più 
feroci persecuzioni: considerati 
qua-li malfattori; odiati nei pri-

Nel primo compleanno dell’Avanti! il Psi si rivolse ai lavoratori 
assumendo i valori cristiani come propri. “Gesù, primo socialista”

La Predica di Natale
“Amatevi gli uni cogli altri e si dileguano le ingiustizie al sole che nasce”

mi tempi anche dal popolo, che 
in generale era ancora troppo 
ignorante, superstizioso ed in-
civile per comprendere il loro 
ideale; dati in pasto alle fiere, 
uccisi a migliaia essi dovevano 
nascondere la loro fede quasi 
fosse un delitto; e per trovarsi 
insieme qualche ora tra fratel-
li, lontani dai nemici, a parla-
re del-le loro dolci speranze, 
dovevano cercar rifugio sotto-
terra, nel silenzio solenne del-
le catacombe. Voi sapete che, 
finalmente, dopo tre se-coli di 
lotta, al tempo dell’imperatore 
Costantino - quando il loro nu-
mero fu cresciuto al punto che
ormai quasi tutto il popolo era 
con loro, e i potenti si accorsero 
che le persecuzioni erano inu-
tili - le persecuzioni cessarono. 
E allora anche i ricchi, anche i 
re e gli imperatori e tutti vol-
lero dirsi cristiani. E Cristo fu 
adorato come Dio. E sorsero 
allora le prime «chiese», ap-
parvero allora i primi preti, i 
quali poi andarono via via mol-
tiplicandosi e introdussero fra i 
cristiani l’uso della messa, della 
benedizione, della confessione, 
di tutte le altre cerimonie cat-
toliche, come sono adesso.

Gesù Cristo e le preghiere
Ma Gesù e i suoi primi e gran-
di discepoli non praticarono 
nessuno di questi usi. Anzi - 
sta scritto nel Vangelo - Gesù 
chiamava ipocriti quei tali che
al suo tempo «amavano di fare 
orazione, stando ritti in pie’ - 
com’egli diceva - nelle sinago-
ghe e ne’ canti delle piazze, per 
essere veduti da-gli uomini». E 
diceva apertamente che la sola 
cerimonia religiosa, la sola pre-
ghiera che doveva farsi era il 
Pater noster, che ognuno doveva 
recitare quietamente nella pro-
pria stanza. Ora: vorrete voi 
dire, amici miei, che Gesù Cri-
sto non era cristiano?! Vorrete 
voi dire che non erano cristiani 
quei generosi popolani, padri 
vostri, che con lui sfidando le 
persecuzioni e il martirio, fu-
rono i veri fondatori del cristia-
nesimo?! Voi non direte certa-

mente una simile assurdità.

La dottrina di Cristo
Ma allora, perché furono cri-
stiani quegli uomini, che pur 
non andavano a messa e non 
conobbero preti né chiese? In 
che consiste dunque la dottrina 
di Cristo? Quali erano i princi-
pii che egli predicava e che su-
scitarono tanto rumore e tanta 
guerra intorno a lui e ai suoi se-
guaci? Eccoli qui, o lavoratori, 
i principii essenziali del cristia-
nesimo, i principii che bisogna 
seguire se si vuol davvero esse-
re cristiani. Gesù era profonda-
mente convinto che gli uomini 
erano tutti figli di uno stesso 
padre celeste: Dio; e Dio egli 
lo concepiva come un essere 
infinitamente giusto e buono. 
Ora, come mai - egli si doman-
dava - co-me mai esistevano nel 
mondo tante ingiustizie? Come 
mai gli uomini erano divisi in 
ricchi e poveri, in padroni e 
schiavi? Come mai vi erano gli 
Epuloni viventi nel lusso e i Laz-
zari tormentati dalla più crudele
mi-seria? Era possibile che Dio
- il padre infinitamente giusto e
buono - volesse queste inique di-
suguaglianze fra i figli suoi?
No. Evidentemente queste di-
suguaglianze derivano solo
dall’ignoranza e dalla malvagi-
tà degli uomini. Dio non pote-
va volerle. Certamente, Dio le
condannava. Certamente, Dio
voleva che gli uomini vivessero
come fratelli - distribuendosi
in pace e giustizia la ricchez-
za comune - e non già vives-
sero come lupi in guerra l’uno
contro l’altro, godendo gli uni
della miseria degli altri. Ebbe-
ne - diceva Gesù ai suoi com-
pagni - noi dobbiamo dunque
far guerra a questo brutto e
doloroso regno dell’ingiustizia
in cui siamo nati; noi dobbia-
mo volere, forte-mente volere il
«regno di Dio», - cioè il regno
della giustizia, dell’uguaglian-
za, della fratellanza umana;
noi dobbiamo fare ogni sfor-
zo per attuarlo; noi dobbiamo
persuadere i nostri fratelli che
esso è possibile e non è un so-

gno. Dobbiamo trasfondere in 
loro la nostra fede, e il «regno 
di Dio» si avvererà... Questo, o 
lavoratori, questo era il pensie-
ro e questa fu la predicazione 
di Cristo. Un odio profondo 
per tutte le ingiustizie, per tutte 
le iniquità; un desiderio arden-
te di uguaglianza, di fratellan-
za, di pace e di benessere fra gli 
uomini; un bisogno irresistibile
di lottare, di combattere, per
realizzare questo desiderio: 
ecco l’anima, l’essenza, la par-
te vera, santa ed immortale del 
cristianesimo...

Siete cristiani?
Ed ora ditemi: siete voi cri-
stiani? Lo sentite voi questo 
benefico odio pel male?Lo sen-
tite voi questo divino desiderio 
del bene? Voi che cosa fate per 
combattere il male? Che cosa 
fate per realizzare il bene?
Perché - badate, amici miei 
- voi potete andare in chiesa
ogni giorno; voi potete ogni
giorno confessarvi e comuni-
carvi; voi potete recitare quan-
te preghiere volete; ma se assi-
stete indifferenti alle miserie e
alle ingiustizie che vi circon-
dano, se nulla fate perché esse
debbano scomparire, voi non
avete nulla di comune con Cri-
sto e i suoi seguaci, voi non ave-
te capito nulla delle loro dot-
trine, voi non avete il diritto di
chiamarvi cristiani. Ebbene in
questo giorno di Natale, men-
tre voi festeggiate la nascita del
Nazzareno, io che appartengo
al partito socialista sono qui a
dirvi: siate cristiani, o lavorato-
ri, ma siatelo nel vero ed alto
senso della parola!

Cristo non fu ascoltato.
Il «regno di Dio» voluto da 
Gesù non fu ancora attuato. 
Passati i pericoli dei primi anni 
del cristianesimo, molti vol-
lero dirsi cristiani, ma quasi 
nessuno si ricordò dei principi 
veri di Cristo. Ed ora - voi lo 
vedete - le disuguaglianze e le 
miserie che egli ha combattute 
sono più vive che mai. Mentre 
pochi godono nel lusso tutti 

comodi e i piaceri della vita, 
e mentre - se la società fosse 
meglio ordinata - ci sarebbe il 
modo di star bene tutti quan-
ti, vi sono milioni d’uomini 
che mancano di pane, d’istru-
zione, d’educazione, che sono
sfiniti dalle eccessive fatiche o 
mancano di lavoro, che lottano 
quotidianamente col bisogno e 
con la fame... E fra questi mi-
lioni di uomini più o me-no 
miserabili e che non hanno ciò 
che loro spetta, ci siete anche 
voi, o lavoratori dei campi. E 
appunto per ciò io dico a voi, 
uomini e donne: siate cristiani, 
cioè combattete questa grande 
ingiustizia che colpisce voi e i 
vostri fratelli di lavoro e che 
dissemina sulla terra la tristez-
za e il dolore! Questa ingiusti-
zia può essere tolta. Voi dovete 
intenderlo, voi dovete crederlo.
È venuto il tempo in cui il so-
gno di Cristo può essere fina-
lmente realizzato. Basta che i 
lavoratori lo vogliano.

Lavoratori, associatevi!
Se i lavoratori dei campi e delle
città si daranno la mano; se essi 
avranno fede nel-la giustizia; 
se essi comprenderanno che gli 
uomini sono uguali e che per
conseguenza nessuno ha dirit-
to di dirsi padrone di un altro 
e di vivere a spese altrui, ma 
tutti hanno l’obbligo di prende-
re parte al lavoro comune, ne-
cessario alla vita; se per vive-re 
umanamente - cioè per diventa-
re liberi, per non aver padroni e 
godere l’intero frutto delle pro-
prie fatiche - i lavoratori, invece 
di vivere isolati e di farsi la con-
correnza, metteranno in pratica 
il precetto di Cristo: amatevi gli 
uni cogli altri siccome fratelli e 
formeranno dovunque le loro 
associazioni; allora, davanti alla 
crescente unione dei lavoratori, 
le ingiustizie sociali scompari-
ranno come si dileguano le te-
nebre dinanzi al sole che nasce.
E sorgerà così il mondo buono e 
lieto agognato da Cristo, il «re-
gno di Dio».
Lavorate a farlo sorgere, o 
lavoratori! 

L’Avanti! ha accompagnato la 
storia della Nuova Italia dalla 
fondazione del Psi ad oggi. Ma 
non sempre ha potuto dare 
Voce al movimento che lo ha 
creato e ai valori per i quali si 
è battuto.
Nato da una sottoscrizione
popolare nel giorno di Natale
del 1896, dopo una preceden-
te comparsa limitata a Imola 
dove Andrea Costa lo battez-
zò nel 1887 per la diffusione
in Romagna - il suo titolo è 
un motto imperioso - omoni-
mo  del modello originario, 
il Vorwartz della socialdemo-

crazia tedesca -  venne ripre-
so da Leonida Bissolati per il 
nuovo quotidiano nazionale 
socialista.
Chiuso dal Fascismo con le nu-
merose violenze alla redazione
e alla tipografia (battaglie a cui 
Nenni partecipò da caporedat-
tore armato, fino a meritarsi 
un foro di proiettile nel cap-
pello mentre si sporgeva per 
reagire pistola alla mano dalla 
finestra) dopo anni di edizioni 
clandestine e di clandestinità 
rinasce in edicola il 25 aprile 
1945 sempre diretto da Nenni 
con l’edizione di Milano voluta 

da Sandro Pertini e l’appello 
all’insurrezione. 
Nuovamente chiuso nel 1993 
da Mani Pulite, stentatamente 
prosegue con un’edizione della 
Domenica curata dal partito 
Socialista Democratico Italia-
no (SDI) mentre dal 2012 esce 
un’edizione digitale con una 
variazione dell’originario e sto-
rico titolo, l’Avantionline.
Finalmente, e per la terza 
volta, torna il 1° Maggio di 
quest’anno nella sua identità 
originaria di giornale cartaceo
diffuso nelle edicole e in abbo-
namento, attorno a cui si crea-

no circoli di Amici dell’Avanti! 
che ne sostengono la diffusione 
e il finanziamento. 
Dunque questo Natale 2020 è 
il nuovo Natale della sua terza 
rinascita che coincide - i sim-
boli hanno un loro linguaggio 
profondo - con il memoriale dei 
venti anni dalla morte di Bet-
tino Craxi. Un linguaggio che 
sempre al Natale ritorna nella 
storia tanto delle soppressioni 
e delle chiusure quanto delle 
rinascite e del rinnovamento 
dell’immortale socialismo.

Stefano Carluccio

Natale 1896 - Natale 2020. Sempre “di qui si passa”

2 Dicembre 2020VOCE DELLA RINASCITA SOCIALISTA

di Camillo Prampolini
(Reggio Emilia - NATALE 1897)

L’immagine a fianco riprodotta
è la prima pagina dell’Avanti! -
Voce della rinascita socialista -
n. 8, dicembre 2020 -, mensile
diretto da Claudio Martelli, dal
quale riprendiamo La Predica di
Natale di Prampolini. Essa fu
pubblicata (con la firma Il pre-
dicatore) per la prima volta sul
settimanale diretto da Prampo-
lini La Giustizia. Organo regio-
nale dei socialisti emiliani nel
1897 (XII, n. 601, 24-25 dicem-
bre 1897). L’Avanti! “nasce”
di proposito e simbolicamente il
giorno di Natale, il 25 dicembre
del 1896. Da qui la formulazione
dell’occhiello.

Quando i contadini e i «cameranti»
uscirono dalla chiesa, videro sulla strada
un uomo che, salito su un tavolo e cir-
condato da alcuni del villaggio, cominciò
a parlare. Si avvicinarono.
Era il giorno di Natale e quell’uomo

diceva:

Lavoratori! Ancora una volta voi
avete festeggiata nelle vostre case

e

e nella vostra chiesa la nascita di Gesù
Cristo. Ma interrogate la vostra coscien-



Dicembre 2020 - N. 0 IL GAROFANO 2

za: siete ben sicuri di meritare il nome
di cristiani? Siete ben sicuri di seguire
i principi santi predicati da Cristo e pei
quali egli morì? Badate! Voi vi dite cri-
stiani, perché recitate le preghiere che vi
insegnano i vostri parenti; perché anda-
te alla messa e alla benedizione; perché
infine vi confessate, vi comunicate e os-
servate tutte le altre pratiche del culto
cattolico.
Ma credete voi che questo basti per

chiamarsi cristiani?
Voi non potete crederlo, o amici lavora-

tori. Non potete crederlo, perché diver-
samente – se si dovesse ammettere che il
cristianesimo consiste nelle sole pratiche
del culto cattolico – si dovrebbe arrivare
alla strana, assurda, ridicola conclusione
che i primi e più devoti seguaci di Cri-
sto e lo stesso Cristo in persona. . . non
furono cristiani!
I primi cristiani come furono

perseguitati
Voi sapete, infatti, che mille e tan-

ti anni fa, quando Cristo cominciò a
predicare la sua fede, non c’erano né
curati né parroci né vescovi, né car-
dinali né papi e neppure «chiese» nel
senso che voi date a questa parola. Ge-
sù – il figlio del povero falegname di
Nazaret – andava per le vie e per le
piazze a spiegare le sue dottrine.
Voi sapete che egli era quasi solo

contro tutti; che lo seguivano soltan-
to gli umili popolani, dei pescatori,
degli artigiani, delle povere donne e
dei ragazzi; che i ricchi e i sacerdoti
del suo paese, i farisei e gli scribi lo
derisero dapprima come un matto: e
poi quando videro che le sue idee si
facevano strada, lo fecero arrestare co-
me un perturbatore dell’ordine, come
nemico della società e della religione:

SOMMARIO
• La “genesi” de La predica del Na-

tale, di Mauro Del Bue, direttore
dell’Avanti! online

• La grandezza di Prampolini, di
Gaetano Arfè

• Santo Natale
• Il socialismo riformista: un’espe-

rienza fondamentale nella storia
del movimento operaio italiano

• I socialisti per una nuova Italia, di
Enzo Maraio, segretario del PSI

• Segnalazioni

e – stoltamente iniqui, credendo di
seppellire con lui il suo pensiero – lo
trassero a morte, condannandolo al
crudele e infame supplizio della croce.
Voi sapete che per trecento anni i

suoi seguaci continuarono ad essere
vittime delle più feroci persecuzioni:
considerati quali malfattori; odiati nei
primi tempi anche dal popolo, che in
generale era ancora troppo ignorante,
superstizioso ed incivile per compren-
dere il loro ideale; dati in pasto alle
fiere, uccisi a migliaia essi dovevano
nascondere la loro fede quasi fosse un
delitto; e per trovarsi insieme qualche
ora tra fratelli, lontani dai nemici, a
parlare delle loro dolci speranze, do-
vevano cercar rifugio sottoterra, nel
silenzio solenne delle catacombe.
Voi sapete che, finalmente, dopo tre

secoli di lotta, al tempo dell’imperato-
re Costantino – quando il loro numero
fu cresciuto al punto che ormai quasi
tutto il popolo era con loro, e i po-
tenti si accorsero che le persecuzioni
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erano inutili – le persecuzioni cessa-
rono. E allora anche i ricchi, anche i
re e gli imperatori e tutti vollero dirsi
cristiani. E Cristo fu adorato come
Dio. E sorsero allora le prime «chie-
se», apparvero allora i primi preti, i
quali poi andarono via via moltiplican-
dosi e introdussero fra i cristiani l’uso
della messa, della benedizione, della
confessione, di tutte le altre cerimonie
cattoliche, come sono adesso.
Gesù Cristo e le preghiere
Ma Gesù e i suoi primi e grandi disce-

poli non praticarono nessuno di questi
usi. Anzi – sta scritto nel Vangelo –
Gesù chiamava ipocriti quei tali che al
suo tempo «amavano di fare orazione,
stando ritti in pie’ – com’egli diceva –
nelle sinagoghe e ne’ canti delle piaz-
ze, per essere veduti dagli uomini». E
diceva apertamente che la sola ceri-
monia religiosa, la sola preghiera che
doveva farsi era il Pater noster, che
ognuno doveva recitare quietamente
nella propria stanza.
Ora: vorrete voi dire, amici miei, che

Gesù Cristo non era cristiano?! Vor-
rete voi dire che non erano cristiani
quei generosi popolani, padri vostri,
che con lui sfidando le persecuzioni e
il martirio, furono i veri fondatori del
cristianesimo?!
Voi non direte certamente una simile

assurdità.
La dottrina di Cristo
Ma allora, perché furono cristiani

quegli uomini, che pur non andavano
a messa e non conobbero preti né chie-
se? In che consiste dunque la dottrina
di Cristo? Quali erano i principii che
egli predicava e che suscitarono tanto

rumore e tanta guerra intorno a lui e
ai suoi seguaci?
Eccoli qui, o lavoratori, i principii

essenziali del cristianesimo, i principii
che bisogna seguire se si vuol davvero
essere cristiani.
Gesù era profondamente convinto

che gli uomini erano tutti figli di
uno stesso padre celeste: Dio; e
Dio egli lo concepiva come un essere
infinitamente giusto e buono.

Camillo Prampolini

Ora, come mai – egli si domandava
– come mai esistevano nel mondo tan-
te ingiustizie? Come mai gli uomini
erano divisi in ricchi e poveri, in pa-
droni e schiavi? Come mai vi erano gli
Epuloni viventi nel lusso e i Lazzari
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tormentati dalla più crudele miseria?
Era possibile che Dio – il padre in-
finitamente giusto e buono – volesse
queste inique disuguaglianze fra i figli
suoi?
No. Evidentemente queste disugua-

glianze derivano solo dall’ignoranza e
dalla malvagità degli uomini. Dio non
poteva volerle. Certamente, Dio le
condannava.
Certamente, Dio voleva che gli uomi-

ni vivessero come fratelli – distribuen-
dosi in pace e giustizia la ricchezza co-
mune – e non già vivessero come lupi
in guerra l’uno contro l’altro, godendo
gli uni della miseria degli altri.
Ebbene – diceva Gesù ai suoi compa-

gni – noi dobbiamo dunque far guer-
ra a questo brutto e doloroso regno
dell’ingiustizia in cui siamo nati; noi
dobbiamo volere, fortemente volere il
«regno di Dio», – cioè il regno della
giustizia, dell’uguaglianza, della fratel-
lanza umana; noi dobbiamo fare ogni
sforzo per attuarlo; noi dobbiamo per-
suadere i nostri fratelli che esso è pos-
sibile e non è un sogno. Dobbiamo
trasfondere in loro la nostra fede, e il
«regno di Dio» si avvererà. . .
Questo, o lavoratori, questo era il

pensiero e questa fu la predicazione
di Cristo. Un odio profondo per tutte
le ingiustizie, per tutte le iniquità; un
desiderio ardente di uguaglianza, di
fratellanza, di pace e di benessere fra
gli uomini; un bisogno irresistibile di
lottare, di combattere, per realizzare
questo desiderio: ecco l’anima, l’essen-
za, la parte vera, santa ed immortale
del cristianesimo. . .
Siete cristiani?
Ed ora ditemi: siete voi cristiani?

Lo sentite voi questo benefico odio pel
male? Lo sentite voi questo divino
desiderio del bene? Voi che cosa fate
per combattere il male? Che cosa fate
per realizzare il bene?
Perché – badate, amici miei – voi po-

tete andare in chiesa ogni giorno; voi
potete ogni giorno confessarvi e co-
municarvi; voi potete recitare quante
preghiere volete; ma se assistete in-
differenti alle miserie e alle ingiustizie
che vi circondano, se nulla fate per-
ché esse debbano scomparire, voi non
avete nulla di comune con Cristo e i
suoi seguaci, voi non avete capito nul-
la delle loro dottrine, voi non avete il
diritto di chiamarvi cristiani.
Ebbene in questo giorno di Natale,

mentre voi festeggiate la nascita del
Nazzareno, io che appartengo al par-
tito socialista sono qui a dirvi: siate
cristiani, o lavoratori, ma siatelo nel
vero ed alto senso della parola!
Cristo non fu ascoltato.
Il «regno di Dio» voluto da Gesù

non fu ancora attuato. Passati i peri-
coli dei primi anni del cristianesimo,
molti vollero dirsi cristiani, ma quasi
nessuno si ricordò dei principi veri di
Cristo.
Ed ora – voi lo vedete – le disugua-

glianze e le miserie che egli ha combat-
tute sono più vive che mai. Mentre
pochi godono nel lusso tutti comodi
e i piaceri della vita, e mentre – se la
società fosse meglio ordinata – ci sa-
rebbe il modo di star bene tutti quanti,
vi sono milioni d’uomini che manca-
no di pane, d’istruzione, d’educazio-
ne, che sono sfiniti dalle eccessive fati-
che o mancano di lavoro, che lottano
quotidianamente col bisogno e con la
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fame. . .
E fra questi milioni di uomini più o

meno miserabili e che non hanno ciò
che loro spetta, ci siete anche voi, o
lavoratori dei campi.
E appunto per ciò io dico a voi, uo-

mini e donne: siate cristiani, cioè com-
battete questa grande ingiustizia che
colpisce voi e i vostri fratelli di lavoro
e che dissemina sulla terra la tristezza
e il dolore!
Questa ingiustizia può essere tol-

ta. Voi dovete intenderlo, voi dovete
crederlo.
È venuto il tempo in cui il sogno di

Cristo può essere finalmente realizzato.
Basta che i lavoratori lo vogliano.
Lavoratori, associatevi!
Se i lavoratori dei campi e delle città

si daranno la mano; se essi avranno
fede nella giustizia; se essi compren-
deranno che gli uomini sono uguali e
che per conseguenza nessuno ha dirit-
to di dirsi padrone di un altro e di
vivere a spese altrui, ma tutti hanno
l’obbligo di prendere parte al lavoro
comune, necessario alla vita; se per vi-
vere umanamente – cioè per diventare
liberi, per non aver padroni e gode-
re l’intero frutto delle proprie fatiche
– i lavoratori, invece di vivere isolati
e di farsi la concorrenza, metteranno
in pratica il precetto di Cristo: ama-
tevi gli uni cogli altri siccome fratelli
e formeranno dovunque le loro asso-
ciazioni; allora, davanti alla crescente
unione dei lavoratori, le ingiustizie so-
ciali scompariranno come si dileguano
le tenebre dinanzi al sole che nasce.
E sorgerà così il mondo buono e lieto
agognato da Cristo, il «regno di Dio».
Lavorate a farlo sorgere, o lavoratori!

Se non per voi fatelo per i vostri figli;
i quali – poiché li generaste – hanno
bene il diritto che voi vi adoperiate in
ogni modo a migliorare la condizione
della vostra classe, affinché non sia-
no essi pure costretti a vivere la vita
misera e serva che da secoli voi vivete.
Unitevi, associatevi! Per voi, per

le vostre donne, pei vostri bambini;
per la difesa dei vostri più vitali inte-
ressi, per la conquista dei vostri più
indiscutibili diritti, per la redenzione
doverosa della vostra classe!
Per voi e per tutti, o lavoratori, ab-

biate fede nel bene, sappiate volerlo,
sorgete, lottate, perché la giustizia sia!

Amate la giustizia!
Solo in questo modo voi potrete dirvi

veramente seguaci di Cristo e raggiun-
gere la meta ch’egli intravvide e per



Dicembre 2020 - N. 0 IL GAROFANO 6

la quale egli e mille e mille martiri
generosamente si sacrificarono.
Lo disse Gesù stesso nel famoso

«discorso sul monte»:
«Beati coloro che sono affamati e as-

setati di giustizia, perciocché saranno
saziati!»
«Beati coloro che sono vituperati e

perseguitati per cagion di giustizia!».
Prendete a guida della vostra vita

queste parole, o amici lavoratori, e
sarete. . . socialisti.
Sì, voi sarete con noi, lotterete al

nostro fianco, perché noi socialisti sia-
mo oggi i soli veri continuatori della

grande rivoluzione sociale iniziata da
Cristo.
Siamo noi «gli assetati di giustizia»;

siamo noi che in nome dell’uguaglian-
za umana leviamo alta un’altra volta
la bandiera dei poveri, dei diseredati,
dei piccoli, degli umili, degli oppressi,
degli avviliti, dei calpestati; siamo noi
che – innalzando un inno al lavoro pro-
duttore d’ogni ricchezza – annunziamo
ai ricchi padroni del mondo il trionfo
immancabile e il regno dei lavoratori;
noi che ci sforziamo di affrettare que-
sto regno, noi i derisi, i vituperati e
perseguitati per cagion di giustizia»

Il Predicatore

Una stampa dell’epoca raffigurante “l’apostolo del socialismo”,
come era già allora comunemente chiamato Prampolini,

mentre parla ai lavoratori (Dall’Almanacco socialista del 1982)
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La “genesi” de La Predica Di Natale
di Mauro Del Bue
Direttore dell’Avanti! online

In questo articolo pubblicato sul quotidiano socialista Avanti! online del 23 dicembre
2019 Del Bue traccia una rapida biografia politico-culturale di Camillo Prampolini.
La Predica di Natale non è una improvvisazione, ma è preceduta da una intensa
decennale attività politica e giornalistica. Prampolini è il padre del sistema coopera-
tivo emiliano: ha fondato circa 200 cooperative associando i contadini con la sua
predicazione instancabile. È stato definito l’Apostolo del socialismo.

Come ogni anno a Reggio Emilia i
socialisti si ritrovano attorno alla

statua di Camillo Prampolini per com-
mentare la sua predica di Natale, il
racconto che l’allora direttore de La
Giustizia pub-

Busto di Camillo Prampo-
lini. Atrio del palazzo del
municipio di Reggio Emilia

blicò in oc-
casione del
Natale del
1897. E che
può essere
riassunto co-
sì: un uomo
salendo su
una sedia ten-
ne un comizio
improvvisa-
to dinnanzi
a una Chie-
sa popolata
di fedeli che
uscivano do-
po la messa.
Quell’uomo,
forse era lo
stesso Pram-
polini, chie-
se ai fedeli se
fossero veramente cristiani e se avver-
tissero gli stessi sentimenti di Cristo
contro l’ingiustizia e la diseguaglianza
degli uomini. E se pensassero che ba-

stasse frequentare la Chiesa e sorbirsi
i sacramenti per dimostrarlo. Chiese
loro se la Chiesa del suo tempo inter-
pretasse quegli ideali. E poi dichiarò
che se volevano davvero combattere un
mondo basato sulla sopraffazione e sul-
la discriminazione dovevano diventare
socialisti.
Il tema centrale che Prampolini pose

già dal 1882, in occasione dell’uscita del
suo Lo scamiciato, voce del popolo, un
giornale che univa socialisti, repubblicani
e anarchici, e che il giovane Prampoli-
ni pubblicò, fresco di laurea conseguita
in giurisprudenza all’università di Bolo-
gna, assieme a in gruppo di ragazzi, in
parte suoi compagni di università, ma
anche popolani come Angelo Canovi, ne-
goziante anarchico, ma fortemente legato
a Prampolini, era quello relativo alla con-
traddizione tra il messaggio evangelico e
la posizione della Chiesa del suo tempo,
che voltava le spalle alle rivendicazioni di
una plebe infestata da malattie e miseria.
La questione venne posta da Prampolini
su quel giornale già nella sua edizione del
26 marzo del 1882 in un articolo dal titolo
Morale cristiana che cita passi del Vange-
lo sulla proprietà (su questo e sul diritto
alla proprietà e sull’illegittimità della sua
espropriazione si era sviluppata un’acce-
sa polemica col vescovo di Reggio), in
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particolare su una definizione evangelica
che definiva la proprietà come “un’ingiu-
sta ricchezza”. La firma era “Un topo da
biblioteca”, ma l’estensore doveva essere
proprio Camillo Prampolini.

Il testamento di Prampolini

Il secondo assaggio sul tema fu del 22
aprile del 1883, e l’articolo firmato “l’E-
vangelista” è titolato Socialismo nemico
dei preti. Cristo venne definito un “ve-
ro rivoluzionario”e i preti paragonati “ai
farisei che fanno i persecutori rabbiosi
e i carnefici di Cristo”. Con questo era
evidente il tentativo palese di una equa-
zione tra i primi cristiani perseguitati
con i primi socialisti anche loro sottopo-
sti a censure e a volte anche al carcere.
Dopo la scomunica del vescovo di Reggio
Emilia Rocca al giornale, decisamente
anticlericale e che pubblicava a puntate
le gesta di certo prete della frazione di

Pieve Modolena sul quale si ironizzava a
proposito della sua tendenza a non rispet-
tare il voto di castità o sul libro attorno
alle amanti di Pio IX appena uscito, o
sulle falsità della religione (ne La Giu-
stizia che prese piede nel 1886 ancora si
proclamava l’eroica morte dei socialisti
che «si spegnevano senza cedere alle illu-
sorie e fallaci menzogne della religione»)
Prampolini volle replicare: «Prete Roc-
ca, ci vuol altro che scomuniche. Noi
siamo più cristiani di voi perché Cristo
fu più socialista che prete. Cristo è il po-
polano ribelle che trama contro l’ingiusta
oppressione dei ricchi e contro l’ipocrisia
dei preti. Cristo è l’amico infaticato del
popolo a cui vuol conquistare la felicità
e la giustizia. Cristo è il rivoluzionario
ardente che spende tutta la sua vita a
predicare che gli uomini siano fratelli e
uguali».
Tra la pubblicazione de Lo Scamicia-

to (Prampolini aderì definitivamente al
socialismo nel 1883, dopo la conferenza
tenuta a Reggio da Andrea Costa, che si
era convertito al socialismo gradualista
provenendo dall’anarchismo nel 1879, a
seguito del fallimento delle imprese a me-
tà tra insurrezionalismo e goliardia degli
anarchici negli anni settanta) e quella de
La Giustizia, e il giornale di Prampolini
dovette sorbirsi una nuova scomunica dal
vescovo Manicardi, sta il biennio di Reg-
gio Nova, il giornale che Contardo Vin-
sani, padre della cooperazione reggiana,
volle pubblicare e che affidò allo stesso
Prampolini e a Giacomo Maffei. Que-
st’ultimo sarà eletto deputato assieme
a Prampolini nel 1890, quando su quat-
tro deputati socialisti due erano eletti a
Reggio Emilia.
Tornando alla polemica sulla figura di

Cristo e sulle contraddizioni della Chiesa,
possiamo proprio sostenere che si tratta
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di polemica decisamente superata. Papa
Francesco (ma per la verità non solo e
non da oggi) ha più volte sostenuto un’eti-
ca non puramente trascendente ma anche
immanente. Questo è avvenuto attorno
ai problemi degli immigrati, delle guerre,
delle ingiustizie e queste convinzioni so-
no oggi patrimonio di tutta la Chiesa dei

giorni nostri e al centro delle riflessioni
di tutti. L’antinomia posta da Prampo-
lini è stata così risolta. I cristiani pare
dunque siano diventati veramente cristia-
ni anche se non sono diventati socialisti.
Merito di Prampolini è di aver posto il
problema. Per la seconda trasformazione
ci resta solo la speranza.

La grandezza di Prampolini
di Gaetano Arfè

«[. . . ] Fuori di una visione dialetticamente unitaria della storia del socialismo,
vista come il luogo in cui si riflettono le drammatiche contraddizioni del nostro
secolo, si arriverebbe a una contrapposizione di torti e di ragioni che riporterebbe
il dibattito storiografico ai tempi di una polemica esplosa con la rivoluzione
russa ma in atto anche prima, nata insieme al movimento socialista.

Fuori di questo quadro, quella esperienza riformista che oggi riemerge e ci
parla un linguaggio nel quale ci riconosciamo perderebbe e non acquisterebbe
originalità e rilievo, si ridurrebbe ad agiografia, a santificazione banale che non
parla alla coscienza, non si leverebbe alla serietà e all’austerità della storia.

La grandezza vera di Camillo Prampolini, al quale noi dedichia-
mo questo convegno, non sta nel fatto che oggi noi possiamo trarre
ammaestramenti per il nostro operare, ma nel fatto che egli si mosse
alla luce di una ipotesi ispirata a valori che abbiamo riscoperto essere
perenni, e che egli dimostrò che a tali valori si può e si deve essere
fedeli nell’azione quotidiana, nei giorni di sereno e in quelli di tem-
pesta: una esperienza dottrinale, anche se egli dottrinario non fu, ed
etica, anche se egli non fu mai un moralista di professione.

Prampolini e i suoi compagni hanno dato quanto seppero e poterono dare nei
tempi che furono i loro. Furono travolti da una tragedia che ebbe dimensioni
mondiali. Ma sui sassi che essi posarono sul letto del torrente - secondo la bella
immagine di Nello Rosselli - si è costruito un ponte sul quale il movimento passa,
anche se ignorando chi fu a posare le fondamenta.

(Da: G. Arfè, La storiografia del Movimento Socialista in Italia, in
Prampolini e il socialismo riformista, vol. I - Atti del Convegno
di Reggio Emilia - Ottobre 1978, Mondo Operaio-Edizioni Avanti!,
Roma 1979, pp. 16-17)
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Santo Natale
Di seguito viene riportato l’articolo di spalla del primo numero dell’Avanti! (25

dicembre 1896). Il titolo è significativo. L’articolo, infatti, si inquadra nella stessa
tematica della Predica di Prampolini, là dove rivendica alla politica socialista la
continuità della predicazione di Cristo. Ma solo per tale aspetto, perché a differenza
della Predica, che, tra l’altro, si rivolge ai fedeli, qui prevale un aspro anticlericalismo
che coinvolge anche il Manzoni, oltre che le gerarchie della Chiesa, accusate di
operare in sintonia con il potere politico ed economico e di tenere buono il popolo
con le loro predicazioni che inducono nelle masse rassegnazione e consolazione
nonché legittimazione del loro stato di sfruttamento e miseria: la religione come
instrumentum regni o, per dirla con Marx, la religione come oppio del popolo.
Ma, al di là dell’asprezza e della irriverenza della polemica (contraccambiata,

del resto, dalla Chiesa, che scomunicò Prampolini non una, bensì due volte; ma
Prampolini non andò a Canossa, tutt’altro - vedi la riflessione di Del Bue nelle
pagine precedenti), bisogna dire che la condizione economica e sociale della popola-
zione a fine Ottocento era effettivamente quale emerge dalla lettura dell’articolo:
insopportabilmente degradata. E per modificare e scardinare quel sistema basato
sullo sfruttamento e sulla miseria del mondo del lavoro l’azione e il ruolo del Partito
socialista sono stati fondamentali. Ha detto giusto Martelli a conclusione del di-
scorso tenuto alla Conferenza programmatica socialista di Rimini nel lontano 1982:
«noi siamo [. . . ] il partito dei moderni e il partito di un’antica plebe che ha spezzato
tutte le sue catene».

Il vangelo attribuito a Luca nar-
ra che, quando nacque Gesù, s’inte-

se una voce, che diceva: «Pace in ter-
ra agli uomini di buona volontà». Era
una voce, la quale (per adoperare un’e-
spressione d’uso giornalistico) meritava
conferma; e fu poi così esemplarmente
smentita, che lo stesso figliuolo del fale-
gname di Nazaret morì sulla croce (forca
e ghigliottina di un tempo) qual reo di
sobillazione degli umili contro gli inte-
ressi alleati del trono, dell’altare e dei
commendatori. . . d’allora.
Come prima, anche dopo fu guerra nel

mondo contro gli uomini di buona volon-
tà. La storia è tutta un martirologio. Og-

gi? La «volontà buona» non è che il voler
bene, il bene di tutti: e questa volontà
in nessuno fu mai così piena e completa,
com’è nei socialisti. Ebbene: dovunque,
qui aperta, la mascherata, contro essi è
guerra; e fan lor guerra alleati i principi,
i preti e i commendatori. . . di ora.

Stillano mèle i tronchi:
ove copriano i bronchi,
ivi germoglia il fior1.

canta il poeta caro ai collitorti della vol-
terriana borghesia, finito senatore: è il dì
del santo Natale, bando alla malinconia!
chi ha mangia, e chi non ha sbadiglia.
Pace in terra. . .

1A. Manzoni, Il Natale, vv. 40-42: per effetto miracoloso della fonte (cioè la grazia) che scende
dalle sfere celesti gli alberi stillano miele e là dove gli sterpi ricoprivano tutto, ivi germogliano i
fiori: «Fuori di metafora: l’uomo, inaridito dal peccato, rifiorisce per la grazia divina». L’anonimo
articolista interpreta deliberatamente i versi del Manzoni in senso materialistico: l’albero raffigura
il governo e la borghesia che elargiscono laute prebende (il miele) alla Chiesa. - ndr.
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riùuzinuc occorre nhhonarsi presso gh . ufhc1 postah locali. 

Chi el abbona In questi giorni ouadagna le 7 copie. del dicembl'O, pcrchè il suo ahhonamenlo 
decorre in tutti i casi dal 1° 1.reonaio. 

,\.UllSON~ltlENTI CUi1IIJL1\.'fi l'll: 

colla. ::ritit:rt Sncialr, nel regno: Anno L. 21 -- Seweslre L. 10. 50 - all'estero: Anno L. 37 - Sé· 
. meglrc L. 18. 50. 

coli' Asino, nel rei;no: Anno L. '18- Semestre L. 9. 

la voslm base politica procucciandovi l'al
leanza amai confessala cli quel:i da cui 
avevate accennato a scostarvi oslenlando 
gli scrupoli del galantomhimo - scrupoli 
ormai gettati come si Rella una masche
ra che non inganna più alcuno - così 
intorno a noi s'allarga il numel'O, e di vien 
molliludine immensa, cli quelli a cui l'idea 
socialista, considerata da essi sino a ieri 
una bella ma irrealizzabile utopia, si pre
senta oggi come la necessaria afTerma
:dQne della grnn.de maggioranza umana 
che agli interessi dei pochi privilegiali non 
vuol sngL·i!lcare il ·suo diritto di vivere 
umannmcnt·~. nor . \'Uol sagrifica1·e i suoi 
bisogni più nobil~ lo sue aiìpi1·azioni pitt 
ele\'ntc e più sàc1·e. 

tìc11011cliè l'alleanza, la santa alleanza 
che a prezzo d' immorali reciproclw imlul
gcnze si slrinrrc intorno al ves,;illo su cui 
ù scrillo • di qui non si passa • può 
hen.;ì prolungare la vita di un minislern, 
ma accclern la calasll'ofe di quetiH inlt!· 
rc~si e di quel sistema che t>ssa mira ge
losamente e ferocemente a tutelare. 

Perchè dall'alleanza reazionaria slrella 
intorno al Governo dei cosi detti galan
tuomini, esce ormai indùbilahilmenlc pro· 
valo che per mu lar d'uo111ini non può 
mutar la nalura d'elle classi; e che la 
classe ùominante in Italia è appunto così 
lati.a che il crcder1? ch'essa possa mai 
ar rirsi allo spil'Ìto moderno e svulgersi 
dalla corteccia medioevale e vancieana' 
sarehhl1 illusione di ingenui. 

Ebbene: in questo momento in cui al 
principiare dr un nuovo e sisltJmatico pc._ 
riodo di violenze si pone alla coscienza 
pubblica il dilemma: o colla reazione, o 
col socialismo per lll libertà e per la ci
viltà, dilemma in cui naufraga e si perde 
ogni azione Jei partili inlel'lne<lì, il paL'
tito socialista italiano, con uno sforzo 
collettivo che desta l'ammirazione dei suoi 
stessi avversari, prende posto di con1hat
timento qui nella capitale della borghesia, 
per spiare più dappresso le mosse del 
nemico, sorprenderne i segni tlel dissoh·i
mcnlo e afirellarlo colla critica e colla 
!Jatlaglia quotidiana. b; mrmtrc si vuol 
sollor.are la propaganda ristrella dei no
sh'i eiL·coli, il pal'lilo si foggia la più po· 
lente e perfezionata arma di pl'opagamla, 
si elern questa grande tribuna da cui 

DI · QUI SI PASSA 
Mentre lo StarnLba1· u legiUimare i 

delitti commessi dal suo Governo iil danno 
della libertà, e le violenze nuove che medi
ta va contro gli operai e i socialisti, ci 
intimava per la seconda volta : " di qui 
non si' pass~. noi attendovrm10 tran· 
quillamente . a preparare l'uscita dcl no· 
slro giornale. 

I è la coscienza netta 
cessitlt iinperw;;e cl1e 
tica della vita, la 
uomini: 

e precisa delle mi- 1 manda per tulle le lefl'e d'Italia - ri
urgono, nella pm- r spondendo aile - ,, u :~:.-;::·a ~e1·1;i; é:he Yengo1to 

maggioranza degli tl · ollre i confini ·- la paro) a della urga· 
nizzazione proletaria internazionale. 

Con questo fatto noi risponde•mmo e 
rispondiamo alla sfida lanciataci. Rispon
diamo come quell'antico che alle scioc
chezze di chi negava il moto i·ispondeva 
semplicemente camminandogli davanti. 

Eravamo, or son pochi anni, un pugno 
di persone compassionate come vittime 
di un'allucinazione di cui non era il caso 
di occuparsi con serietà, so~getlo di 
ameni discorsi e di allegra canzonatura; 
poi, quando le parole .nostre comincia
rono a frovar eco fra 11 .popolo che la
vora fummo trattati da · malfattori; ma 
la p~rsecuzione ci rese più forti di nu
mero e di coscienza così da costringere 
lo stesso persecutore nosllo d'og~i1 1? 
Starmbba, a confessare che contro cli no11 

contro l'idea nostra, l'uso d•illa forza era, 
nonchè assurdo, dannoso. 

Ed ceco che oggi invece queslo si
g1101·e - il quale .non ag~s~e .di . suo ca
pl'iccio, ma obbedisce agh JStmh de~ va
riopinto partilo conservatore che gh sta 
dielro - non trova di poter far nulla 
di mealio contro di noi che riprendere, 
con n~ po' meno di chiasso e con mag
giore ipoerisia, i metodi del sucido Crispi. 

Così, dopo avere proclama~o . solenne
mente in Parl:unenlo essere tolha sperar 
di soppt•imere il socialismo· p2rchè tanto 
varrebbe tentar di opprimere il pensiero; 
dopo aver riconosciuto che o(!ni allen
talo violento al socialismo e al pcnsir~ro 
costituisce un attentato contt·o la mo
dema civiltà, lo Starabbn: si accinge pre· 
cisamente ali' impresa di sopprimere la 
civiltà, di soffocare il pensiero. 

E per questo appunto, on: Star~bb~1 
che noi passiamo1 malgrado 1 vostri cl1-
vieli. Noi passiamo a esercitare quella 
influenza cho ci spella nelle lolle pub· 
biiche nella vilu economica, nello svi-, . . l . 
luppo morale; p~ssrnmo 1t1 0~1 a. a v011 

come passammo m onta a Cr1sp1 i e ah· 
hian1o la forza di pa:sare, vincendo le 
vostre rcsistenze1 pcrchè arrestare il so
cialis1110 non è possibile senza arreslnre 
quel rnolo immenso di -ll'asformazione 
che si opera nella società e che si riper· 
cuote nel!~ coscienze. 

Il socialismo, on. Starahba, non è una 
chimera di illusi d1e vogliono rimorlel· 
lul'e il mondo secondo il loro sogno, ma 

Avete vci la facoltà d'impedit·e l'ac
centmrsi delle ricchezze in poche mani 
di porre un serio ostacolo alla. espropt·ia~ 
zione dei piccoli pl'Oprietari; di opporvi 
alla rovina degli artigiani e al loro pas
saggio nelle otncine capitaliste o tra le 
file dei disoccupati, di elimina1·e la lotta 
h·a gli stessi capitalisti, di yfotare che 
questa lolla metta capo al monopolio dei 
pochi e dei pochissimi, - avete, im:omma, 
la forza di impedire il fallo che si veri· 
fica nella vostm società, e che la carnl· 
terizza, ·di un aumenlo ognom più acce
lerato di progresso industriale, accampa· 
gnato dall 'estendersi sempre pili spaven
toso della miseria delle masse la 'i'Orall'ici 
della loro incertezza economica, dell~ 
loro dipendenza politica, della loro C(.•m
pressione roorale? 

No, una lai f01·za voi non l'::..vcte. E 
dunque, wme crP.dele di impedire che 
queste masse so1Ic1·enli comincino a pen· 
sarc che questa forza possono tro\'at'ia 
soltanto in eè stesFe; e che il mutamento 
della loro sorte può dipendern sQltanlo 
dalla loro iniziali1•a, din~ lltl contrn I.e 
cause dei lol'C mali? 

Ebbene: il. socinlismo 11or1 è che il ri
flesso e la formula di questo pcnsif!ro, che 
l'esperienza dei dolol'i e delle lolle ù' ogni 
giorno educa nelle masse lavoralrici. 

Or voi potete bensl mandat·e i vo5lri 
poliziolli nei luoghi dove questo pensiero 
si elabora, mandarli a sciogliere le or
ganizzazioni op1.:raie e \ circoli socialisti; 
potete, com11•etlendo reati previsti dal 
vostro codice pt>nale, sopprimere per gli 
operai e pei socialisti i diritti elementari 
di riunione, di parola, di associazione pro· 
messi dal vostro Statuto; potete ~levare 
di nuovo a reato il diritto di sciopero, sai· 
dando nuovamente ·al collo dei salariati 
moderni il collare dei servi, in sfregio ai 
principii proclamali dalla rivoluzione bor
ghese; potete scaI!ricciarvi a mandare 
tratto tratto qualcllè socialista in galera 
o alle isole; potete .meditare, voi rappre
sentante di una classe andata nl potere 
coi plebisciti, quanti attentali vi pioccia 
contro il suffi·agio pop'&lare; .voi potete 
far lutto questo e anche più, ma non po
tete fare che questi alti di brutale reazio
ne non dimostt'iuo anche piil chiaramente 
che la causa della nnancipazione operaia 
e la causa del sociali_smo · sono tutt'uno 
colla causa delle !ibc1·tà di pensiero e del 
progt'esso civile. 
· Gli ò pcl'ciò che mentre il vosll'o atteg
giamento reazionario allarga ed assicura 

Vi par dunque che si passi, .Marche1;c? 
~-- -- - ~ - - ---- -- - ·---- - ---
DJ1Mt~I puliblichcremo un articolo di Gustavo · 

Ste11gh1l sul grande sciopero <li Amburgo, 

LlBHR'fÀ DI S'l1AlUP A 
Doppio saquestro 

La l'11J'Ula. dl'i pot'eri, il giornaletto puLhlicalo 
iial-' hra rn Biagio Carlanlonio, di 'forino, che io· 
sinua con arle cosi semplice e cosi lln11 la pa· 
roln del d•Jcia!ismo ne!lli ritrati più umili e piì1 
roi~i 1.l.itle no~lre poj:hlazioui, o la cui dilli.i· 
sirme 1;r.t11dissinm per tutta Italia alle8la. tiella 
su.1 utilità cd cflicacio, fu scqueslrnla nel ~uo 
ultimo unmero dal regio fisco. li 1.rlomalello 
veouo tiralo in allra edizione, e il /isco ùi 1:uovo 
lo sor.prc;sc. I uu1ner:isi amici della !:11ro/11 seu 
scranno 11erciò il ritardo che suht l'invio ùel 
giurn.1le, ùi 1·ui dovette farsi la 3' cdi2io11e. 

Rl11grazlaino i giornali · amii:i d'Italia ~ dell'c· 
siero che s.1lularooo con parole di nugm·io e di 
iocnrng~i:i.mento la uscila ùell' ..!1.'1111/i. 

Dal 1wma da.lo al no~tro gioi...1:ilo si compiac· 
q.ua in .spcc!al. t~otl~> i,l vor11;ii1~ il magiiiore dèi 
!;1orn:1h sCJctahslt d1 Crerrnamn, cae nelln idtJ11lili1 
dcl nomo rilcl'ò sim!wle(l!li11t11 In unili1 .iùeal ti 
cli.? :.tVl'ince i socialisti di qua e di la di!lle 
.Al;:i. 

E del nome, che suona come fon l'ara di allarco 
si co:npiac111iero i sochili~Li <l'Imob, memori Jel 
loro r,moni mo corag1;io:o giomalctlo con cui in 

. Homlgna c.:.mballerono tante lolle e ottennero 
tante vittorie. 
Hingra~iamo, ollre gli umici, 1mche gli aVl'er· 

sal'i che ci annuzinron,o al pubblico con espres
sioni c11rlcsi. Essi l'Ìcnnobhcro con ciò la ulililit 
ùi discutere con noi. li che non è poco in nu 
momento in cui (lii uomini al potere e . qu~lli 
che stan loro inloruo, rt:Jslrnno <li pensare che 
il ba\"•tlllio è l'unica forma <li discussione ùa 
u;;arsi ~ili sociali.,li. ------L~ DIMISSIONI DI UN MINISTRO 

Buenos-i.yres, 24 (.Ay. Sl«fani). - Il rninislru 
delle linau:i.e, Romero, si è dimesso. 

Il l!l'e~id_cnt.e .. '!!ella Repubblica ha acceJlato le 
suo dmuss1om. 

Ll'I SPAGNA CONTRO GLI STATI UNITI. 
Madrid, 2 f. - I/ Il1•1·11!dn pubblica che il ministro 

della guerra., in attesa <lolla posizione tleliuiti va 
che prer.<lerauno gli Stati Unili di fronte alla 
Spngnn per Cuha, lrn futto tirare molli documenti 
geografici, tllpografll'i e militnri relativi agli Stati 
Uniti, dr, ùistdhuir;:i ngli ufficiali spagnuoli. 

OPERAZIONI MILITARI. 
Madrid, 2,1 (Ag. ~fr(,1 1 1 i). - Si ha <lall'Avnna: 

Il genern!e \\'oyh<r il partilo per Jlla1·iel 011dc tfi. 
rigcrvi )P. uperuzioni militari contro gl'insorli. 

40 h:1l.laglioni di r.rntcl'ill, con arli1rlie1'Ìll per· 
lu~trcmnnn i monl.i, mentre nello pinnure ope· 
rrn111no un regcinwnlo ili fnntel'ia e val'i squa· 
droni di ca 1·allel'ia. · 

Nell'esercito di C11Li& i hallatl'lioni di fanteria 
sono composti rii ·11JUO uomini. 

GLI IMBARAZZI FINANZIARii DELLA TURCHIA 
.Costantinopoli, \?-i ( :111. St1•/1111i). - La Com

missim.w im,11erinle. rhu:•ta . ntl Yildiz Kiosk prn· 
s.eirnc .1 suoi lavori IM' rnettuurc economie :ul 
I esercito. 

CLEMENZA TURCA 
Costantinopoli, ~H (.411. S1<'/i111i). - 'l'rn le con· 

dizioni dell'amuislin, pro11osta dal Consiglio dci 
Ministri e snuzionnta dal Sul!ano n fa\'ore tlei;li 
armeni, dietro garanzie del loro l'ntrlarcnto, vi 
è nnche quella dello scioglimento dui Comitali 
armeni. 

SUCGI IMPAZZITO. 
Parigi, 1/.1 .• ( A!f. St1'(11 11i)- li 1li;:iunalore :facci 

è stato collo ù;1 improvvisa esaltazione mentale 
e venne ricoveralo in un ospizio. 

~LOOSTRE .. APPENDICf·""" 
Abbiamo voluto soltmrci ad una vol

gare consuetudine. 
All'enorme pubblico di lettori che con 

rapidità sbalcrdìloia si ò costituito in 
anticipazione al solo annuncio del nostro 
giornale (è queslo il µrilllo caso n~Jli 
annali dcl giornalismo ilr.li:rno) e clie ha 
espresso da tulle le parli d'llalia in modo 
positivo e incoraggianlc ai nosll'i ufiìci 
d'amminisl!·azione la sua ansietà troppo 
significativa, invece di sonuninislr;it·e i 
salili romanzi sa11guinolenli ccl esalanti 
l'ct·olismo di personaggi inverosimili, e(:.. 
friamo tlue appendici che potranno su
scitare inquietudini crl aspirazioni nuove. 

Una 11i!.-ilista, di Sciia Kowaleska, non 
è, come si pot1·ebhe ct·i:dere, quella vec
chia figura di vergine russa sciupala da 
tulli gli a ppendicisli occidentali1 che sog
gioma nei c1;ntri cosmopoliti d'Europa, 
indossa abili quasi mascolini1 fuma siRa
relte, e passa le notti sui trattali di chi· 
mica. 

N": questa uiNli:ità è un tipo di fan
ciulla affascinante, vissuta, che Sofia 
Kowaleskn1 la illustre matematica e scrit
trice, morta immaturamente nel 18\11, 
ha sentilo cd espresso artisticamente. 
La. uihli.~tci esce sotto stimoli nuovi da 
una famiglia m·islocrntica, vale a dire dal 
vecchio mondo della menzogna e dci 
pl'egiudizi tirannici e va con una conce· 
;:ione nuova dello scopo della propria 
vita verso la luce e la verità. 

(: corges Henurd poi, il nolo clireltorc 
della Uev1w Sucialisle, allualmenlc pro
fessore di lettemtum francese nell'Univer
sità di Losanna, ci ha pe1·mcsso la puh
blicazionc 1H uu suo romanzo socialiata: 
Lei C1111rcrsiriue 1l'.A1uli·è Saven!l!f, che è 
la slol'ia di un'anima giovane e generosa 
che a poco a poco si soltrne ali' inerzia 
e i11differenza e si conc;act·a alla causa 

, dell' nman!li1 . ____ . _____ _ 
IL RIFIUTO DI RE ALESSANDRO 

llelgrntlo, 2·.I. (..l!J. St1ft111i). - Re Alessnnùro, 
dopo una conferenza coi giuristi <li lutti i partiti, 
rittulò <li lirmarc il pro~cllo <li lem;e. approl'alo 
dalla Scupciua, relativo alle esecuzioni giuùi· 
ziarie. · 

l ii Consii:lio tlei miuislri tlcci<lcri1 cir~a I' alli· 
tudiue da preuùer~. 

Questo t·ifluto della nrma reale c'onll'ih11iri1 ,,erlo aJ 
acuire to tli!llculli1 sorlr. fra 11 lllnistt,ro o il Cluh pro
gressista, e pol'lcrà p1·ohallilmeute ad una crisi mlui
sterlnle. 

sm·chlic n lill~ Intenzione del re proceJero alla com· 
posiiionc ili un lliubtcro neutro Incaricato della rc-
1·isionH t1ell1 c:u. lil11 1.inne dcl 186tl sulla llase della 
Coslituzione del 1888. 

GALAHTOMISMO IN AZIONE 
(;\'ostl'i fr!1•y1w11mi). 

Genova, 23 lJI.). - Il questore ha proibito 
l'&llis;ione dcl manifest'.l per I' Ar1111li ! e oi;ni 
riduzione conltmenle l.1 p:1rol.1 • i;ocialist;1 ,. · 

Spezia, 21 (C.). - ~'u vietala l'affissione <lei 
vostro manife;;to. s~ ttoprcfotto ùkieci che u1·di111• 
.<11p1·1·i1w" vieta quul:;iasi 1·/,./,;1111• al il'iomale. . 

Torino, 2•1 ('1'.;. - Vietata l'al'fìssione ilei ma· 
nifosto. 

Firenze. 2·l (IJ.). - Il manifesto •lcll' At'1111ti ! 
non fu am~;o per •)r.tinc <lell'autorilil tutoria. 
. Miiano, 2•l, ore 13 (iin11r11). - La questura non 
permise il man:fedto ùdl'.·l l'll11li1 se non a pJ.llo 
che fossero tCJ!le le frasi: " il 11i1J1111/1'!f:Jia;·c dr/ 
JJl·it'ifr!flo ,. e oi w i:"!:o tl 'ue-io11c p11i /m·o1·afurl co· 
::dt•1tll t? OJ'!/ttlli:zati. 11 

li mnuil'cslu !'a 1·bl:ui1pato c.il!e castrnzioni i1ii · 
poste. 

nrande aspellativa. 

UNA RIVELAZIONE RE.rROSPETTIVA 
La tacila inteaa di Rudini e Leone Xrn 

Avendo qunlcll() giornal<J c,1l!olico dell'Alta 
Italia mostrato ili riseulirsi . p~r le <lichi:irazioni 
ùi Hudinl in risposln ali' inlcrro~azione Jèll'ono· 
rcvole 'l'c1id1io - dichiarazioni che e•pl'ÌlllQVano 
il proposito <li us:ire, c1Jntro i catlulici, uscenti 
<latl:1 lei!'alili1, le stesse misure applic:ile ai so
ciulfoti - ù11lla cancelleria del Valic·a:to i: stato 
spedilo un lung-o lcloi:l'Umma in cilra agli a\'\'o· 
cali i\iauri e )!~:In (noli capi e ispiratori <lei cir· 
coli cattolici milanesi) esort:mdoli a non pren· 
<lere in consiùerJziooc, e non farne oggello ùi 
pubblica polemica contro il Uovcrno, le dichin
razioni di Ruùinl, le quali uon sarebbero sto.le 
falle a.Ila Ca.mera, che pm /'orma. 

------·--··-·-----·-----
Cong1•esso internazionale 

degli studenti socio.listi a Bruxelles 
Il Con:;reoso inlcrna?ionale JegH stuùonli so

cialisti che era stato i11ùello pGr le fc;;le di Natale 
a Hruxollcs non a \'l'Ìt più luogo, ed :'1 alato ri
maudalo all'anno pros3ifll1J ad epoca ùa li ~sarsi. 

Quasla tleliberazi11ou si dol'elltl pren<l~1·~ per i 
hisogni <lell'or:;anizzar.ione. D'altra parte i dele
gati inGl~si e tedeschi avcrnno annuncinlo che 
la data non era comoda per essi. 

Erano i::iil pervenute numerose adesioni, special
mente dalla Francia: tla Parigi il gruppo drgli 
studenli socialisti, ri\'Oluzionari, inlcrnazionalisLi, 
il gruppo di studi economici cù il Circolo <lol!li 
studenti colletlil'isli, da Mon!pellier il grnppo 
degli studenti collattil'isti, da Lilla, ecc. 

All'anno proEsimo 1.1tlunque. 

• 

,, 

SANTO NATALE 
Il vangelo atiribuilo a Luca narra che, 11uaml11 

nacque Gesù, s'intese unn voco, che Jiccva : 
• l'aco in tc1-ra agli uomini di buona \'al11uli1 .• 
Era un11 voc~, la quale (per adoperare un'e8111·es· 
siona d'uso t;iornalislico) meri tam cool'erum · e 
fu poi cosi esemplarmente smenliln, che lo slc~s11 
lìgliuolo dal illegname ùi Nnznrel mori s11lh1 
croce (fur•::1 e i;hit;liollina ùcl tempo) <1u11l reo 
<li sohillazione degli umili contro gl'inlcressi al· 
leali <lei trono, Jell'altal'C o dci commeutlalori ... 
1l'Ùllo'ra: 

Como primn, aud.Je dnpo fu guerrn nel monùo 
contro i:li 110111ini di b::ona volonti1. I.a storia è 
lulla un martirolo~io. O~i;i ? Lii ·• \•olontlt. hu•l · 
liii • n,;n è che il volei· il hen'.!, il Lene ili lutti : 
e •lUCs~n volonli't ia n~ f-!sunu fu u1ai co:-:·l 11:e11a 
o completa, com' è nei socialisti. El•lteno : d11 
\'Ull'IUC, qui npel'la, !:1 maschual.a, contr11 eR~i è 
cucrra; e fan lor buerra alk.1ti i principi, i 
preti o i com11tc11ùatori... <li ora. 

Stillano mele I tronl'i<i : 
ll rn copt·iano I 1'1·uuchi, 
ll'i i;crmogliu Il nor 

cauta il poeta caro ai collitorli Jeilu. vollcrl'i111111 
hor;:hcsin, finito senalol'C : è il ù I del santo Na
talo, han<lo alla malinconia ! chi h11 n11rni;in, u 
chi non ha ;:hatliglia. Paco iu tcrrn .... 

r n tempo, <lura.nle la ~ellimana ùel i'ialalc (una· 
delle tre .<,.plim111wi• 1·,•111is.< iu11!.< ) i Jcbilo. i Ol'illlu 
esenti dall'ohbligo di pagare i lur crcùilol'i. Aùcs· 
so ... non c'è i1iù rclii;ione: ti sec1ueslran11 il pn· 
~liel'iccio e li mcllono in mezzo ulla vin nnco il 
di <lei Nal11le. V•!l'O è che, il sentil'o i preti, siamo 
in )lieno 1·isl'e1;1io relii:ioso : infalli il sor Ilei'· 
uar<lo, Luon'anima, il lllartinciz, ~I .• i111ili11 , fac1i· 
vano cantar messe. O èatidico nome di Re11im1 
Codi! 
· O,igi bisogna csse1·e un Crispi (compare il 110.· 

lantuomo marche~e) Jl~r p.1ter non pagare i dc· 
biti nò la sellinu.na dcl N alale, nè il resto del
l'anno. ~la. lui è il ~nlvatore della .. : proprieli1 e. 
tiella famil!lia (a ire). Paga per lui Pantalone, e 
come paga! 

Stillano rm\11• i lronchi. 

l <le voli e gl' indiffe~culi curiosi s'acenlcano· 
nelle chic~e innanzi nl presepio a contemplare, 
lra I' asino ed il hue, il h:i.mliinello nudo che 
giace sulln paglia: ecw il trionfo dell'umile JIO· 
vcrtù: è la \'Ostra apoteosi, o straccioni. Di che 
vorreste la1.rnarvi? O \'oi beali, che siete vicini 
e somi~lianli 11 Dio. l ricchi, ben pasciuti e me· 
r,li•1 vestili ... eh i veri inf'clici I La religion·e con 
la ~un mornle cd i :moi mili aùempie l'ufficio suo. 

Gli m11ìiti in Rl'~omenlo collocane. il Jll'ildpiar 
dell'uso 1lelh1 rawrescntazione del presepio n~l 
~aal:>lo Xill; I~ tra•.liziont' !l'dle <::aìlO 1\ ~. Fran· 
c~sco <l' A~sisi. 

Le com in vcrit:1, per occu!lo filo, s'aliaccirmo 
bene. li pOl·ercllo di Assisi nvHa in 1ne11l•J una 
• riuno\'azione sodale • h(t.sala sulla 1·i111111zi11 dci 
po\·eri ..• di spirito, che perdevano fin l'ultiu~1 
f!ùt~cia del medesimo. 

E tale, in fonùo, è il sugo economico-mo
rale Jelln dottrina cat:o!ko, riassunta da papa 
Leone Xlll in quella tale enciclica, the piglia 
le mosse ùai lil\'Oralol'i e finisce I'"" pw/,·1111i; ai.I 
è perciò che la horahcsia carezza i preti, e li 
paga. (Non per nulla l'ur.l{hio della confiscil hor
t;hcse nou osano, in ll:11ia, come in Francia etl 
nllrol'c, s~e11dersi sulle prebende Jel cleroi. 

Stillano 1111!le i lronchi. 
Pa1:e in larrn ... ·11 fr~le <li Assisi inl~rprclarn 

in ~enso l'.tllo spirituale e mistico il pane quo · 
lidiano iuvocalo nel P 11 fio1• -n osfioi·. Paco a vo i. 
che non a1·ele laYoro, a Yoi affalicali che avete 

' I. 

fame. _..,.,.--· 
.Stillano m~le i tronclli. 

Pace, pace in terra ... No ; 11ncorn uoa ù paco 
agli uo111ini <li buona vr,)onlit : 111 slol'ia n;,n hn 
finito d'essere un martirnlo;;io. Ma una novella 
voc~ , che non sceo<l~ tlal vapol'ù50 azzm'l'u ilei· 
1'11.llo, nrn si Ic·;a thll·) ofiicinc e ilai campi, pro· 
dice pace ai;li uolliini ùi buona voloulit : l.l la 
\'oce ùd sodaiismo, che mii·a a sopprinv:re 1lai111 
raùid il male, toglieutlo ri:i Cùl!e cla~oi lo ~l'rul
tamc11l•; ùell'uomo tln parte tldl'uoruo; e la voce 
;ua l'.itidi c~ nùU sari1 , comu c1uell'altr.1, ~monlila . 

VITTORIA SOCIALISTA 
Modena, 2-I (~ 1: 11 ). - \ .il/1ll'iu "'' '·ialis/11, - Dù· 

meuica, a Conconliu, avvennero le elciioni par· 
ziali amminislrnlive. d1e furono il Ùl'llllll coro · 
ua.mento 1leltc ultime ele:~iovi 1:oncra!i, nèllo '\ 
quali il partito sociali~la co nqui~lò il potere. Do· 
menica alla lisln scciali•ta il pari.il.o cons,,rva- .l 
tore uon conlrasti11•a il campo ·~ 00:1 vi !11 lolla. 
Mercè l'iol •nso lavorn ùi prupa~1mù11 i larnra-
lori d1 Concordia sono oriuai co&denli e a1·Litri 
del loro muniripio. i:\or.c.t;rntc h1 mancanza ùi 
lotta. 110110, lnnle il tempo 11iovoso che r1111dc\"R 
prea;ocltò impralicaliili le strade < ampes!ri. il 
concurdo alle urne fu r.traortliuario, essendosi 
cosi l'Olulo afT~rmrm.~ la ue,:ossil11 della conquista 
dei pot~ri 1111bhlid a muzzo dellu scheda elet- • 
!orale. 

Un 11t18/1·0 cfrputalo 11w11111lt1to. - Da citca 
ilied giorni !rv1•asi amnuil;1lo n Carpi il depu
l1: lo Alfre1lo B;irtesi per una risipola facci11le. 
PP.r la ocrcziooaic gr:.11-H:'t aseunta dalla inf~~ione, 
;:li amici cran1:·i%:1 po~o in1pensicrili. Ora sono 
lieto di annu11ziarvi che il l:!crlesi mi;:linrn. Si 
ricordiao per a!lro i compa~ni che egli ha Li· 
sogno <li riposo per mollo lemp1J. 

1: 11 pro.·, ·s•r" ·- E' stato inizialo un pro· 
cr-~'o cJntro l'avvoculo Ri\'aroli, perchè, avcntlo 
ct;li dife:<o gli inlere2:;i di trecento liraccianli ùi 
Finale Emilia innanzi al giudico conciliatore rc
claman<lo il p:ignmonto dcl h1vo1·0 ùa essi com· 
piulo in ocm1sit>ne delle rPcenti pi~ne , ed essen· 
ùosi il giudice stesso rinutalo ùi dare subito la 
sentenza, il l\i\'aroli protesti~ <liccnilo: • Voi 1·cn· 
tlele anche più infelice In giltslizia rii r1i1ì t.i.<tr11/. 
111111 , . Pare che, oitrechè por offesa atl un puli· 
hlico funzionario, lo Ri \'ngli11 proressare anche 
per l'ilrl. :!ili (!!) 

,. 
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Il primo numero dell’Avanti! - giornale
socialista, datato “venerdì 25 dicembre
1896” col famoso editoriale Di qui si
passa del direttore Leonida Bissolati.

Un tempo, durante la settimana del
Natale (una delle tre septimanae remis-
sionis) i debitori erano esenti dall’obbligo
di pagare i lor creditori. Adesso. . . non
c’è più religione: ti sequestrano il paglie-
riccio e ti mettono in mezzo alla via anco
il dì del Natale. Vero è che, a sentire
i preti, siamo in pieno risveglio religio-
so: infatti il sor Bernardo, buon’anima,
il Martinez, et similia, facevano cantar
messe. O fatidico nome di Regina Coeli!
Oggi bisogna essere un Crispi (compare

il galantuomo marchese) per poter non
pagare i debiti né la settimana del Natale,
né il resto dell’anno. Ma lui è il salvatore

della. . . proprietà e della famiglia (a tre).
Paga per lui Pantalone, e come paga!

Stillano mèle i tronchi
I devoti e gli indifferenti curiosi s’accal-

cano nelle chiese innanzi al presepio a
contemplare, tra l’asino ed il bue, il bam-
binello nudo che giace sulla paglia: ecco
il trionfo dell’umile povertà: è la vostra
apoteosi, o straccioni. Di che vorreste
lagnarvi? o voi beati, che siete vicini e
somiglianti a Dio. I ricchi, ben pasciuti
e meglio vestiti. . . oh i veri infelici! La
religione con la sua morale ed i suoi miti
adempie l’ufficio suo.
Gli eruditi in argomento collocano il

principiar dell’uso della rappresentazione
del presepio nel secolo XIII; la tradizione
mette capo a S. Francesco d’Assisi.
Le cose, in verità, per occulto filo, s’al-

lacciano bene. Il poverello di Assisi ave-
va in mente una “rinnovazione sociale”
basata sulla rinunzia dei poveri. . . di spi-
rito, che perdevano fin l’ultima goccia
del medesimo.
E tale, in fondo, è il sugo economico-

morale della dottrina cattolica, riassunta
da papa Leone XIII in quella tale enci-
clica2, che piglia le mosse dai lavoratori
e finisce pro padroni; ed è perciò che la
borghesia carezza i preti, e li paga. (Non
per nulla l’unghie della confisca borghe-
se non osano, in Italia, come in Francia
ed altrove, stendersi sulle prebende del
clero).

Stillano mèle i tronchi.
Pace in terra. . . Il frate di Assisi inter-

pretava in senso tutto spirituale e mistico
il pane quotidiano invocato nel Pater no-
ster. Pace a voi, che non avete lavoro, a
voi affaticati che avete fame.

Stillano mèle i tronchi
2È l’enciclica Rerum Novarum, promulgata il 15 maggio 1891 (ndr.).
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Pace, pace in terra. . . No; ancora non
è pace agli uomini di buona volontà: la
storia non ha finito per essere un marti-
rologio. Ma una novella voce, che non
scende dal vaporoso azzurro dell’alto, ma
si leva dalle officine e dai campi, predice

pace agli uomini di buona volontà: è la
voce del socialismo, che mira a soppri-
mere dalle radici il male, togliendo via
con le classi lo sfruttamento dell’uomo
da parte dell’uomo: e la voce sua fatidica
non sarà, come quell’altra, smentita.

Il socialismo riformista:
un’esperienza fondamentale nella storia

del movimento operaio italiano
[. . . ] Alla generazione riformista quella dei cosiddetti «apostoli», da Turati a

Prampolini a Baldini a Modigliani, spettò il merito della fondazione del partito
della classe operaia e della costituzione di quegli istituti proletari e popolari
di autogoverno e di lotta, che ancora oggi rappresentano le strutture portanti
della sinistra italiana, dalle organizzazioni periferiche di partito, alle leghe e alle
CdL (Camere del Lavoro, ndr.), alle federazioni di categoria, alla CGIL, alle
cooperative, alle case del popolo, alle amministrazioni locali.

La formazione politica dei riformisti coincise con la lotta per la salvaguar-
dia delle libertà democratiche alla fine del secolo, nell’ambito di una società
prevalentemente agricola ma caratterizzata dagli inizi di un intenso sviluppo
industriale e segnata da profondi squilibri regionali. Da allora socialismo e
democrazia furono uniti in un binomio indissolubile nella storia del nostro paese.

Il collegamento dell’obiettivo dello sviluppo economico con quello dell’am-
modernamento e della democratizzazione delle istituzioni dello stato, in un
confronto costante e originale con l’esperienza europea, legittimò il socialismo
riformista come forza di governo. In questo senso, l’attualità di una riflessione
critica sul socialismo riformista, che vada finalmente al di là degli schematismi
di un passato non lontano, deriva essenzialmente dall’esigenza di confrontarsi
con un patrimonio di lotte, nel quale confluirono di volta in volta la
definizione di una moderna politica sindacale, l’obiettivo per la piena
occupazione e per il controllo del mercato del lavoro, l’allargamento
delle prerogative dell’ente locale, la introduzione di una moderna le-
gislazione sociale e del lavoro, la creazione di istituti di autogoverno
popolare che spesso supplirono alle deficienze dello stato liberale.

[. . . ] Con il convegno su Camillo Prampolini abbiamo voluto mettere a fuoco
una componente importante del riformismo, ancorata ad una società rurale che
in gran parte non esiste più, ma alla quale il movimento operaio fu debitore di
una concezione integrale del socialismo come riscatto assoluto da tutte le forme
di schiavitù, una concezione insieme laica, libertaria e democratica.
(Dalla Prefazione a Prampolini e il socialismo riformista, cit., pp.
VII-VIII)
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I socialisti per una nuova Italia
di Enzo Maraio
Segretario del PSI

In questo articolo pubblicato sull’Avanti! online del 6 dicembre u. s. il segretario
socialista fissa alcuni punti programmatici di stretta attualità e di estrema impor-
tanza: riforma del sistema sanitario, del fisco e del Titolo V della Costituzione,
costruzione di un sistema infrastrutturale all’avanguardia nel Mezzogiorno.

Il governo si sta avviando a un bi-
vio. Di fronte a sé ha due strade:

la prima è quella di rilanciare l’azione
programmatica, allargando la maggioran-
za a tutte quelle forze oggi non rappre-
sentate e individuando pochi punti ma
essenziali per la ricostruzione del Pae-
se. La seconda, una crisi di Governo,
durante la quale il Quirinale sarebbe chia-
mato ad intervenire, con i suoi poteri e
le sue prerogative, a poche settimane dal
“semestre bianco”.[. . . ]
L’Italia è l’ultima nazione in Euro-

pa per investimenti nell’istruzione
pubblica, i nostri docenti sono i me-
no pagati d’Europa e l’edilizia scolastica
andrebbe completamente rivoluzionata
considerando che i circa 50mila edifici

scolastici hanno una “età media”di 52
anni e sono stati costruiti più di 40 anni
fa. Il sistema scolastico andrebbe com-
pletamente rivoluzionato partendo da un
assunto: investire il 10% (e non l’attuale
3,9%) della spesa pubblica nell’istruzio-
ne equiparando l’investimento italiano a
quello medio europeo. Questo consenti-
rebbe di poter aumentare gli stipendi ai
docenti italiani che oggi vengono paga-
ti, in media, 9 mila euro lordi all’anno
in meno rispetto ai colleghi europei. Al-
tro capitolo dovrà essere riservato alla
edilizia scolastica. Per rinnovare tutti i
circa 50mila edifici scolastici si dovreb-
bero investire circa 200 miliardi di euro:
si tratta di un investimento imponente
che non può che essere programmato nel
tempo necessario che serve per essere
realizzato.
La pandemia e tutta la gestione

della crisi che ne è derivata ci ha
sbattuto in faccia un problema che
non si era mai verificato: la gestio-
ne della sanità pubblica attraverso
le Regioni [. . . ].
Con la riforma del 92 [. . . ] ini-

zia una gestione collegiale, tra sta-
to e regioni, concentrata per di più
a far quadrare i conti che a offri-
re un servizio sanitario efficace e di
qualità. A farne le spese, tutto il qua-
dro della medicina territoriale di base.
Oggi è necessario invertire quel pa-
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radigma di azione amministrativa:
in sanità non è solo necessario far
quadrare i conti, magari chiudendo
ospedali e non assumendo persona-
le, ma la priorità deve essere quella
di creare un servizio sanitario pub-
blico che abbia al centro prima il
malato e poi si occupi dei bilanci
delle aziende.
A causa del nostro deficit infrastruttu-

rale, secondo la Sace (società del gruppo
deposito e prestiti), l’Italia perde ogni
anno 70 miliardi di euro di esportazioni,
ovvero il 4% del nostro Pil. Il program-
ma Next Generation Eu su questo
tema rappresenta un vero e pro-
prio “piano Marshall” per le infra-
strutture pubbliche in Italia. Ma
partendo da due priorità. La pri-
ma: fermare il gap dei collegamenti
con le regioni del mezzogiorno fa-
cendo arrivare l’alta velocità nelle
tre punte meridionali del paese; la
seconda è quella di creare un uni-
co grande hub della logistica per
il trasporto merci nel mezzogior-
no. Tra Campania, Puglia e Ca-
labria risiedono i porti più impor-
tanti di tutto il Paese, penso a Na-
poli, Salerno, Taranto, Bari, Gio-
ia Tauro. Un sistema infrastruttu-
rale all’avanguardia consentirebbe
di far diventare il mezzogiorno un
centro nevralgico di nuovi processi
economici che guarda sicuramente
al mercato europeo ma in prevalen-
za al mercato asiatico e africano. La
vera partita per il sistema portuale del
mezzogiorno si gioca a terra ed è per
questo che è necessario investire una par-
te di fondi sostanziale del Next Genera-
tion Eu nelle attività infrastrutturali del
retroporto.
La pandemia ha messo in risalto

tutte le difficoltà istituzionali nella
gestione di una emergenza naziona-
le. Sono emerse tutte le farraginosità
burocratiche dovute allamancata rifor-
ma del Titolo V che ha portato le
Regioni ad essere, oltre che un pun-
to nevralgico di gestione di potere,
a volte un impedimento insormon-
tabile. Abbiamo assistito ad una
gestione dell’emergenza a 20 veloci-
tà: c’era chi contemporaneamente apriva
le scuole, chi le chiudeva, chi faceva ri-
corso contro i provvedimenti del governo,
persino regioni che impugnavano le de-
cisioni del governo al Tar. Una “orgia”
burocratica e amministrativa che ha
gettato nella confusione totale i cittadini
spiazzati dal non sapere più quali regole
seguire. La partita che si gioca sulle
riforme è quella più importante per
il nostro paese. Il titolo V va mo-
dificato, eliminando le materie con-
correnti così da sapere chi e come
può legiferare e decidere su una de-
terminata materia. Va introdotta
una clausola di supremazia: in ca-
so di emergenza chi decide? Possia-
mo ancora subire l’attesa dei tavoli
fra stato e regioni per capire chi
fa cosa? No! In caso di emergen-
za a decidere deve essere lo Stato
centrale, in modo chiaro e veloce.
Oltre alla riforma del titolo V non è

più rinviabile una revisione del si-
stema del fisco. Bisogna dar vita ad
una riforma complessiva che parta
inevitabilmente dalla riduzione del-
le tasse e che rivoluzioni il concet-
to del fisco. Un sistema non più
basato soltanto sulla “punizione”
dell’evasore, ma che sia impronta-
to prevalentemente sull’incentivo a
chi contribuisce in maniera regola-
re e trasparente versando le tasse.
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Incentivare a fare bene, insomma.
È necessario un nuovo patto fra lo
Stato e il contribuente: il primo de-
ve abbandonare la propria tenden-
za vessatoria nei confronti dei cit-
tadini e il secondo deve assumersi
a sua volta le proprie responsabili-
tà. Solo mettendo in campo questo
nuovo concetto nel rapporto biu-
nivoco si potrà segnare un nuovo
passo e riformare il nostro fisco.
L’Italia ha dinanzi a sé anni fondamen-

tali per l’economia e per il concetto stes-

so di società. Per affrontare al meglio le
nuove sfide c’è bisogno di un Gover-
no forte, dove a decidere sia la po-
litica e dove i partiti riacquistino la
propria centralità abbandonando la
logica delle commissioni, dei tavo-
li di concertazione, delle task force
e degli ennesimi stati generali. Lo
sviluppo e l’ammodernamento del
paese è sempre stato “affare” del-
la politica e di una classe dirigente
all’altezza delle sfide che si hanno
davanti.
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La Giustizia, il periodico socialista di Reg-
gio Emilia diretto da Prampolini e, a sinistra,
il testo della scomunica vescovile comminata
a La Giustizia e al suo direttore.
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SEGNALAZIONI
Mauro Del Bue, L’unità. . . Storia di divisioni, scissioni, espulsioni e

sconfitte della sinistra italiana, Reggio C. 2018, pp. 280, € 20,00.

L'unità...
Storia di divisioni, scissioni, espulsioni e sconfitte della sinistra italiana

anno 2018, 280 pagine, ISBN 978-88-8238-086-1
collana: POLITIKA

 28  0 Google +0 

Mauro Del Bue ci racconta in queste pagine la storia del socialismo italiano, lanciando anche una 
proposta per il futuro. Lo fa con una cronaca incalzante, umana nel fotografare i protagonisti, agile 
ed efficace: da giornalista che ci ha abituato sull’Avanti! on-line ad analisi lucide e taglienti, ma 
anche con pennellate che fanno vivere ambienti e personaggi. La storia dei socialisti è stata prima 
riscritta e stravolta dall’egemonia culturale comunista, infine (da “Mani Pulite” in poi) è stata 
addirittura cancellata.

…Del Bue racconta, con sua evidente sofferenza, una storia che mai ha consentito a un partito 
socialista democratico e riformista di essere maggioranza (né nella sinistra né tanto meno nel 
Paese).

…La tradizione che parte da Turati, Nenni e Pertini avrebbe potuto dare una bussola all’intera 
sinistra italiana, ancora dopo la fine della Prima Repubblica. Ma non c’è riuscita, prima per 
l’indisponibilità del partito nato dal PCI a fare i conti con la propria storia, poi per la volontà del PD
di rottamarla completamente, buttando via ciò che andava buttato ma anche il molto di nobile che 
esisteva nella vicenda politica e umana dei militanti comunisti.
…Adesso, per la sinistra italiana, bisognerà partire da zero e da poche idee forti, che Del Bue elenca
con chiarezza indicando quattro questioni essenziali: demografica, economica, democratica e 
ecologica.

Ci vuole “sovranismo”, sì, ma l’unico che abbia una dimensione e un peso credibile: “sovranismo” 
dunque dell’Europa politicamente unita; più e non meno Europa.
“Si faccia quello che si deve, accada quello che può”, diceva il vecchio Nenni. Faremo, dunque. Ma
poiché i tempi della rinascita italiana (se avverrà) saranno lunghi, nel frattempo -ed è essenziale- 
dobbiamo conservare la nostra storia migliore per le giovani generazioni, prima che sia 
completamente cancellata. È esattamente a questo che il libro di Del Bue contribuisce ed è 
esattamente per questo che lo dobbiamo ringraziare.

Dalla prefazione di Ugo Intini

Mauro Del Bue ci racconta in queste pagine la storia del socialismo
italiano, lanciando anche una proposta per il futuro. Lo fa con una
cronaca incalzante, umana nel fotografare i protagonisti, agile ed
efficace: da giornalista che ci ha abituato sull’Avanti! on-line ad analisi
lucide e taglienti, ma anche con pennellate che fanno vivere ambienti
e personaggi. La storia dei socialisti è stata prima riscritta e stravolta
dall’egemonia culturale comunista, infine (da “Mani Pulite” in poi) è
stata addirittura cancellata.
. . . Del Bue racconta, con sua evidente sofferenza, una storia che

mai ha consentito a un partito socialista democratico e riformista di
essere maggioranza (né nella sinistra né tanto meno nel Paese).
. . . La tradizione che parte da Turati, Nenni e Pertini avrebbe potuto dare una bussola

all’intera sinistra italiana, ancora dopo la fine della Prima Repubblica. Ma non c’è
riuscita, prima per l’indisponibilità del partito nato dal PCI a fare i conti con la propria
storia, poi per la volontà del PD di rottamarla completamente, buttando via ciò che
andava buttato ma anche il molto di nobile che esisteva nella vicenda politica e umana
dei militanti comunisti. [. . . ] Adesso, per la sinistra italiana, bisognerà partire da zero
e da poche idee forti, che Del Bue elenca con chiarezza indicando quattro questioni
essenziali: demografica, economica, democratica e ecologica.
Ci vuole “sovranismo”, sì, ma l’unico che abbia una dimensione e un peso credibile:

“sovranismo” dunque dell’Europa politicamente unita; più e non meno Europa. “Si
faccia quello che si deve, accada quello che può”, diceva il vecchio Nenni. Faremo,
dunque. Ma poiché i tempi della rinascita italiana (se avverrà) saranno lunghi, nel
frattempo -ed è essenziale- dobbiamo conservare la nostra storia migliore per le giovani
generazioni, prima che sia completamente cancellata. È esattamente a questo che il
libro di Del Bue contribuisce ed è esattamente per questo che lo dobbiamo ringraziare.

Gennaro Acquaviva (a cura di), Il riformismo di Gianni De Michelis,
Mrsilio Editore, Venezia 2019, pp. 328, euro 25,00.

L’11 maggio 2019 Gianni De Michelis è morto nella sua amata Ve-
nezia. È stato un grande uomo politico, dirigente socialista e ministro
della Repubblica, ma anche intelligente e operoso costruttore di un
moderno riformismo per il nostro tempo. Con questo undicesimo
volume della collana editoriale dedicata a «Gli anni di Craxi», la Fonda-
zione Socialismo intende proporre una lettura della sua azione politica
e delle proposte culturali che la innervarono incentrata appunto sul
suo riformismo: quello pensato e quello costruito. Lo fa raccogliendo
numerose testimonianze dei suoi compagni di allora ma anche ricordi di
personalità che collaborarono con lui nell’impresa di realizzare un’Italia

migliore e più evoluta. Un ricco apparato documentativo consente infine un’approfondita
ricostruzione della ricchezza del suo pensiero culturale e politico.


